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Ci sono angolazioni che non avresti
mai potuto scorgere dalla tua pro-
spettiva iniziale. Forse crescere signi-
fica anche questo.

Zercocalcare, 
Dimentica il mio nome

È per i sentimenti che occorre tem-
po, non per il pensiero. Il pensiero è
un fulmine, il sentimento – un raggio
di luce della stella più lontana. Il sen-
timento ha bisogno di tempo libero. 

Marina Cvetaeva, 
Deserti Luoghi

Alla mia mamma senza tasche
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Partenza

Un giorno, di mattina, si direbbe all’improvviso come un
fulmine a ciel sereno, è stata colpita da una sorta di vertigi-
ne: la gran parte di quel che poteva imparare, costruire, fa-
re, dire era già stata imparata, costruita, fatta e detta.

Persone e luoghi si intrecciano ed è affascinante scoprire
come tutto quello che si è dato torni indietro, i rapporti che
credeva persi nei meandri del passato e la cui parabola rite-
neva conclusa si riaffaccino e pretendano un riassetto dei
ruoli e dei sentimenti. È il fascino del fluire del tempo.

In questa storia appaiono nitide nel cielo le tre Moire che
filano cantando: Cloto sembra non darsi pena, fila il filo del-
la vita  senza crucciarsi sul quando, è spensierata perché fuo-
ri dal tempo, non ha metri né misure. Vive in un eterno
presente, una fanciullezza inconsapevole che si protrae…
ma scivola nel Tempo, s’imbatte in Lachesi, quella che de-
cide, la adulta: lei misura il filo e rompe l’incanto del qui e
ora per sempre, prepara la fine, il destino inevitabile. Ecco
dunque la volta di Atropo, mai stanca di tagliare, figlia del-
la Necessità, che recide il filo e 

la vita volò via dalle membra e scese nell’Ade
Piangendo il suo destino, lasciando la giovinezza
e il vigore.

Siccome pensa che nella vita l’ha sfangata già un nume-
ro di volte sufficiente per dire «smettiamola di stuzzicare il
destino» e «destino» in spagnolo vuol dire arrivo, dunque
compimento del viaggio, adesso cerca di rendere il percorso
meno impervio, cerca di non suscitare troppi sobbalzi alla
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carrozza, brusche accelerazioni, svolte pericolose. Insomma,
asseconda la strada. Proprio per rifiutare con forza l’idea del
destino crudele là dove si dovrebbe semplicemente ammet-
tere che si stanno facendo solo una quantità di sciocchezze.
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